
l’accuratezza dell’apparato scientifico: dalla nota 
redazionale delle fonti alle citazioni a piè di pagina ai 
titoli dei capitoli, fino al contenuto stesso dei diversi 
interventi che, attingendo direttamente ai testi del cardinale, 
riescono nell’intento di “farlo parlare”. Il compito non si 
presentava facile dati lo spazio temporale piuttosto ristretto 
che ci separava dalla morte del Patriarca e l’ingente mole 
di documenti che ancora attendevano di essere studiati.
A queste difficoltà ha supplito la conoscenza personale del 
patriarca Marco da parte degli autori che, nel mare magnum 
delle fonti documentarie, li ha facilitati nell’individuazione 
dei diversi ed essenziali ambiti del suo magistero.
Il testo, dopo l’introduzione, è diviso in quattro parti. La 
prima, di carattere storico, presenta un profilo biografico 
del Patriarca e una rilettura del suo episcopato a Venezia. 
La seconda sottolinea gli elementi portanti della vita 
cristiana nella visione del cardinale: la Sacra scrittura e 
la vita sacramentale. La terza mette in luce la cura che 
egli ha avuto nell’edificare una Chiesa tutta ministeriale. 
La quarta testimonia la sollecitudine del Patriarca per 
una Chiesa a servizio del mondo. Tutti questi interventi 
hanno un carattere biblico, teologico e pastorale. Per lui 
infatti, figlio del Concilio, la teologia vera ha sempre una 
dimensione pastorale. E la “pratica pastorale” era per il 
Patriarca “evangelizzazione in atto”, un gesto responsoriale 
del singolo e della comunità alla chiamata del Signore di 
altissimo valore e per questo andava sempre preparato con 
molta cura con lo studio e la preghiera.
Questo libro documenta l’attenzione pastorale che il 
patriarca Marco Cè ha avuto, nel suo servizio episcopale, 
verso “il tutto”, mai privilegiando alcuni àmbiti a scapito di 

altri, dando prova, sempre, di rigore teologico, di passione 
(nel senso che si lasciava toccare dalle ferite delle persone e 
lui stesso com-pativa) e di sincero desiderio di servire tutti 
gli uomini e tutte le donne. Il testo può essere considerato 
un Liber pastoralis, il racconto di un pastore che cerca 
continuamente di fare proprio lo sguardo di Gesù sulle folle. 
“Egli vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché 
erano come pecore che non hanno pastore” (Mc 6,34).
Non lo ritengo un limite, ma al lettore attento non sfugge 
- per quanto abbiano cercato di narrare i fatti in modo 
imparziale - la stima e l’affetto degli autori nei confronti del 
patriarca Marco che essi hanno conosciuto personalmente 
e che ha segnato positivamente la loro vita e quella di 
tutti coloro che l’hanno incontrato. Per rendere fruttuosa 
la lettura del testo, si raccomanda di prestare attenzione 
all’Introduzione di Corrado Cannizzaro che presenta il 
significato della ricerca svolta, i criteri seguiti, il metodo, 
la struttura e i limiti che gli autori si sono posti.
Un consiglio per il futuro: per qualsiasi altro libro che 
dovesse essere pubblicato sul card. Cè propongo titoli 
cristologici, tratti preferibilmente dalle lettere di s. Paolo, 
per es. “Per me vivere è Cristo” oppure “Christus ipse 
pax” oppure, se tratto dai Vangeli, “Signore, da chi 
andremo? Tu hai parole di vita eterna”; perché - come è 
stato sottolineato dal curatore a pagina 9 - “l’adorabile 
persona di Gesù è l’unica vera chiave per entrare nella 
prospettiva del patriarca Marco (…) il centro incandescente 
e fecondo da cui discendono tutte le articolazioni di un 
pensiero rigoroso, di una visione organica, strutturata in 
obiettivi, percorsi e metodo”.

don Valter Perini
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sia per chi è appassionato di tecnologia, sia per chi è in 
cerca di risposte alle grandi domande dell’esistenza.
Faggin offre una visione del mondo in cui scienza e 
coscienza si incontrano per esplorare l’ignoto, una visione 
che non teme di mettere in discussione i limiti della scienza 
tradizionale e di aprirsi a una comprensione più ampia 
della realtà, dove il visibile e l’invisibile si intrecciano 
in un’unica e straordinaria esplorazione dell’esistenza.

don Lorenzo Voltolin

Brancaccio Leonardo, Alcide De Gasperi. Cittadinanza 
attiva, buona politica, bene comune, ECRA Edizioni del 
Credito Cooperativo, Roma 2024.

Il 2024 è l’anno dei settant’anni dalla morte dello statista 
trentino Alcide De Gasperi. Con questo agile libro 
Leonardo Brancaccio, segretario generale della Scuola di 
Economia Civile e responsabile dell’ufficio affari legali 
dell’Istituto Universitario Sophia, ha voluto onorarne 
la memoria e attualizzare gli insegnamenti dell’uomo 
politico e padre della nostra Repubblica. Un’operazione 
importante, della quale c’era bisogno specie in questi 
tempi di smarrimento e confusione.
Il testo, 156 pagine in tutto, organizzate in una introduzione, 6 
capitoli (Cenni biografici; Cittadinanza attiva e partecipazione; 
Politica: difesa della popolazione e cura del bene comune; 
Ricostruzione della democrazia; Repubblica, Costituzione 
e ricostruzione dell’Italia; Costruzione della “nostra patria 
Europa”) ed una conclusione (L’importanza, per l’oggi, 
dell’eredità intellettuale, morale e politica di Alcide De Gasperi), 
è preceduto dalla prefazione della storica dell’economia Vera 
Negri Zamagni e chiuso dalla postfazione del direttore della 
Fondazione Trentina Alcide De Gasperi, Marco Odorizzi.
Semplificando un po’, il libro si presta ad una duplice 
lettura: quella cronologica - che si sviluppa lungo gli anni 
della vita dello statista (nato a Pieve Tesino nel 1881 e 
morto a Sella Valsugana nell’agosto del 1954), anni che 
si intrecciano dapprima con le vicende trentine ed in 
successiva battuta con quelle dell’Italia uscita sconfitta 
dalla Seconda guerra mondiale - e quella “per aspetti 
importanti” che l’autore sembra voler sottolineare.
Stando alla lettura cronologica, la vita dello statista - anche 
qui semplificando - appare divisa in due parti principali: 
quella degli anni della preparazione, con le battaglie per il 
popolo trentino in seno alla dominazione austriaca prima 
e in contrapposizione al regime fascista a seguire, e quella 
della maturità generativa subito successiva alla fine della 
Seconda guerra mondiale, quando un De Gasperi non più 
giovane si trovò ad affrontare la costruzione e ricostruzione 
del Paese sotto ogni punto di vista: politico in primis ma 
anche economico, sociale e di credibilità internazionale, 
arrivando addirittura ad essere annoverato, e a buon titolo, 
tra i padri fondatori dell’Unione Europea.
La lettura per “aspetti rilevanti” suggerita da Brancaccio 
invece sembra voler rendere conto di alcune importanti 
parole alle quali lo statista trentino e italiano seppe dare la 
consistenza della carne e del sangue, cioè di un profondo 
a fattivo significato: democrazia, con il riappropriarsi da 

parte del popolo, sotto la sua sapiente guida insieme a 
quella dei padri e delle madri costituenti, dei processi di 
autogoverno; repubblica, come scelta definitiva al posto 
della precedente monarchia ed invito alla responsabilità 
da parte di ogni cittadino e cittadina; e patria Europa nel 
senso dell’inserimento del nostro Paese in una dinamica 
di collaborazione internazionale “alta” dove prima c’era 
stato spazio soltanto per il conflitto.
Verso la fine del libro, Brancaccio cita il Presidente 
Mattarella che nel 2016, celebrando l’anniversario 
della morte di De Gasperi, ebbe a dire: “[…] tutto ciò 
[democrazia, repubblica, patria Europa, ndr] non sarebbe 
stato possibile senza il coraggio e la visione da statista 
di Alcide De Gasperi che, più delle difficoltà materiali, 
temeva quelle morali e spirituali di un popolo oppresso, 
economicamente e socialmente prostrato […] La politica 
non era per lui una passione solitaria, ma un’alta e generosa 
professione di servizio alla comunità”. Insomma, un uomo 
che cercava “più amore, più fraternità e più pace” come 
l’autore ricorda, riportando la frase finale di una esortazione 
pronunciata da De Gasperi nel 1953 (pp. 137-138).
Alla figlia Maria Romana egli ebbe a dire molto 
umanamente poco prima di morire: “Vedi, il Signore ti fa 
lavorare, ti permette di fare progetti, ti dà energia e vita, 
poi quando credi di essere necessario, indispensabile al tuo 
lavoro, ti toglie tutto improvvisamente. Ti fa capire che 
sei soltanto utile, ti dice ora basta puoi andare. E tu non 
vuoi, vorresti presentarti di là col tuo compito ben finito e 
preciso. La nostra piccola mente umana ha bisogno delle 
cose finite e non si rassegna a lasciare ad altri l’oggetto 
della propria passione incompiuto” (p. 133). Lezione di 
umiltà che in molti vorremmo riuscire a fare nostra.
Come sempre quando si tratta di storie di vita vissuta bene, 
specie quando questa vita si intreccia con le vicende di un 
Paese e di un Popolo - il nostro in questo caso - abbiamo 
davanti un libro da leggere sicuramente anche perché 
uscito dalla penna del suo autore con la cifra, dichiarata 
nell’introduzione, di essere diventato “un amico in più” dello 
Statista, al punto di chiudere l’introduzione stessa con un 
affettuoso: “Grazie Alcide per il dono della tua Vita!” (p. 19).

Fabio Poles

Marco Cè, fedeltà e profezia, a cura di Corrado Cannizzaro, 
Marcianum Press, Venezia 2024.

A dieci anni dalla morte del Patriarca di Venezia, il 
cardinale Marco Cè, un gruppo di sacerdoti e di laici, che in 
modi diversi, durante il suo episcopato, avevano collaborato 
con lui, gli ha reso omaggio pubblicando un libro, già 
significativo nel titolo e nella bella foto di copertina, Marco 
Cè, fedeltà e profezia. La persona di Cè e il suo magistero 
infatti sono reciprocamente immanenti e vicendevolmente 
si illuminano. La raccolta di saggi vuole essere un primo 
tentativo di studio scientifico di “alcuni punti nodali 
dell’ampio magistero del cardinale nei suoi trentaquattro 
anni veneziani, intensamente vissuti da patriarca (1979-
2002) e da emerito (2002-2014)”(Cannizzaro C. p. 8). 
L’obiettivo prefissato è stato raggiunto e lo dimostra 
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